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Siamo ancora tutti molto emozionati, e quasi storditi, dai festeggiamenti della promozione 
del  Benevento Calcio in serie A.

Due passaggi nell’arco di altrettante stagioni per i giallorossi. Dopo 42 giornate di campio-
nato e 5 esami superati ai playoff, Benevento entra nel Guinness dei Primati grazie alla scalata 
esaltante che vede due balzi consecutivi nell’arco di 13 mesi.

Si realizza il sogno di un’intera città. Il Benevento è in serie A per la prima volta nella sua 
storia calcistica. 

La città e i cittadini sono ancora in festa, abbiamo finalmente la certezza che i nostri sogni 
possono realizzarsi.

Il primo commento che ho postato sulla pagina Facebook, subito dopo la vittoria, è stato 
“Benevento è sempre stata di serie A” solo che adesso lo sanno tutti.

È proprio vero, ora lo sanno tutti, e a tutti abbiamo il dovere di presentarci come città di 
serie A.

La partita più importante per la città sta per iniziare, quella che ci offrirà l’opportunità di 
stare sotto i riflettori, alla ribalta e che ci consentirà di farci conoscere da quanti ancora non 
hanno avuto l’opportunità di apprezzare questo “angolo di paradiso”.

Non si tratta solo di una questione di affetto, ma di un concentrato di siti e di bellezze ar-
cheologiche e culturali che la storia ha racchiuso in un ‘piccolo territorio’.

52 siti sono solo quelli censiti dalla Sezione Turismo e Tempo Libero di Confindustria Bene-
vento nella cartina del centro storico cittadino.

In questo momento abbiamo la possibilità di programmare i flussi turistici, di organizzare i 
servizi primari, di strutturare in maniera efficiente segnaletica, parcheggi, trasporti e quanto ne-
cessario ad affrontare l’importante ondata di successi che ci vedrà protagonisti nei prossimi mesi.

Ma il primo invito lo faccio a noi stessi che dovremmo cominciare a sentirci cittadini di serie 
A con le responsabilità che ne conseguono.

Dare prima di chiedere, potrebbe essere il modo corretto di affrontare le questioni. Rico-
noscersi e ragionare come primi ‘promotori’ di un territorio e di un patrimonio di serie A, 
potrebbe essere il passo successivo.

Il patrimonio storico e culturale di un territorio è una delle ricchezze più importanti che lo 
stesso possiede,  non può essere trasferito o venduto e può rappresentare un punto di forza 
per il turismo, oltre che costituire una vera e propria leva di sviluppo per molti comparti ad 
esso collegato.

Edilizia, commercio, food and beverage, rappresentano solo alcuni dei settori merceologici 
sui quali il turismo può avere un effetto trainante.

La Campania con 6 siti Unesco è tra le Regioni del Sud con la più alta concentrazione. Nel 
2016 nella nostra regione sono stati registrati 7.052.624 visitatori e 35.415.022 e di introiti.

Nel 2015 solo tra Benevento e Montesarchio si contano oltre 37.000 visitatori per i soli 
musei. 

Le dinamiche dei flussi turistici relativi al 2015 consentono di avere una dimensione degli 
effetti economici diretti sul territorio. Limitatamente alla componente straniera, si registra, 
sempre nello stesso anno, un incremento pari al 5,4%, che mette in luce la crescente capacità 
del territorio di attrarre visitatori esteri. Tale fenomeno risulta più elevato per le province di 
minori dimensioni, quali Benevento, che raggiunge un +92%, dato che, da un lato è il segnale 
di una crescita dell’intero sistema turistico ricettivo e, dall’altro, di una migliorata capacità 
del sistema turistico locale di vendere prodotti e servizi.  La serie A non riguarda solo il calcio 
ma è una questione di mentalità e ora abbiamo l’opportunità per dimostrare realmente che il 
nostro territorio è di serie A anche con servizi di incoming, strade pulite e valorizzazione del 
patrimonio che rappresentiamo.

La sfida è iniziata.

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

BENEVENTO IN SERIE “A”

Benevento
è sempre stata

di serie A,
adesso

lo sanno
tutti
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Abbiamo intitolato questo numero di Impresa & Business “Semplifichiamoci gli Ap-
palti” per mettere in evidenza come il tema della semplificazione, in ogni sua sfaccet-
tatura, sia sempre attuale.

Oggi più di prima, le imprese hanno a disposizione strumenti normativi che nascono 
con l’obiettivo di migliorare e facilitare le attività delle stesse.

Ma non tutte le ciambelle riescono, sempre ed immediatamente, col buco. Basti pen-
sare alla riforma degli appalti, entrata in vigore lo scorso anno, e che ha modificato in 
maniera molto significativa il concetto alla base del rapporto pubblico - privato, sia 
sotto il profilo dei lavori che dei servizi. 

Le modifiche, però, nell’immediato hanno  rallentato il settore. Nel periodo gennaio-
settembre 2016, il numero di pubblicazioni si è ridotto del 6,2% e l’importo posto a gara 
è diminuito del 13,5% rispetto allo stesso periodo del 2015.

Questa situazione ha richiesto un nuovo imponente intervento con il quale sono 
state varate 440 modifiche a circa 130 articoli del codice.

Il decreto correttivo pubblicato in Gazzetta lo scorso 20 maggio è il frutto di una 
lunga e complessa interlocuzione con il Governo, nella quale Benevento ha avuto un 
ruolo decisivo. Grazie all’intervento del Sottosegretario alle Infrastrutture, Del Basso De 
Caro, diverse richieste provenienti dal settore, come ad esempio l’innalzamento della 
soglia minima da uno a due milioni per procedere all’esclusione delle offerte anomale 
con il c.d. “taglio delle ali”, sono state accolte a beneficio non solo delle imprese edili, 
ma anche dell’indotto e soprattutto dell’occupazione. 

Il correttivo si è reso necessario in quanto  il nuovo codice, con tutte le sue difficoltà 
applicative ed interpretative, aveva contribuito a deprimere gli investimenti pubblici lo 
scorso anno. Lo strumento che era stato prima invocato e poi salutato come un mezzo, 
non solo di semplificazione ma soprattutto di argine agli affidamenti diretti, fonte 
di contenziosi, di varianti in corso d‘opera e di corruzione, ha dovuto fare i conti con 
procedure ancora farraginose e una selva di indicazioni di “soft law” concomitanti che 
hanno spaventato gli amministratori locali. Questo andamento è avvalorato dai  nu-
meri diffusi dall’ANCE nel 2016. I bandi di gara per lavori hanno visto una flessione del 
2,3% nel numero e del 12,6% in valore in confronto all’analogo periodo del 2015. La 
riduzione è stata del 10,4% nel numero dei lavori messi a gara e del 38,3% nell’impor-
to. È soprattutto il valore che va guardato, perché il numero di appalti è viziato da una 
circostanza: data la complicazione delle procedure, gli assessori ai lavori pubblici hanno 
scelto di andare avanti con tanti piccoli bandi dal valore unitario inferiore a 150mila, 
che infatti sono cresciuti in valore del 23 per cento (i cali maggiori sono avvenuti nella 
fascia tra i tra i 500mila e i 5 milioni di euro). Non proprio il trionfo della trasparen-
za che era stato annunciato. L’ANCE ha attribuito questo calo all’incertezza derivante 
dall’applicazione delle nuove regole.

Semplificare l’accesso agli appalti deve dunque rappresentare il filo conduttore alla 
base di qualsiasi scelta.

SEMPLIFICHIAMOCI GLI APPALTI

L’opinione
Mario Ferraro
Presidente ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Il decreto correttivo
è frutto 

di una lunga
e complessa

interlocuzione
con il Governo,

nella quale
Benevento

ha avuto un ruolo
decisivo



SETTORE ESTRATTIVO IN CAMPANIA
TRA CRITICITÀ E POTENZIALITÀ

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori

6

Negli ultimi mesi ho avuto modo di affiancare un’impresa nella complessa  pro-

cedura di attivazione di un comparto estrattivo, avviata all’incirca dieci anni fa e 

lontana ancora dal concludersi. 

Si è aperto un mondo, a me parzialmente sconosciuto, che muove in Italia ogni 

anno 40 miliardi di euro e rappresenta il 2% del PIL Italiano, come ha avuto 

modo di certificare il CRIET (Centro di Ricerca Interuniversitario in Economia del 
Territorio con sede all’Università di Milano-Bicocca).

Ma, ben poco di questa ricchezza resta in Campania. Perché il comparto è pra-

ticamente fermo. 

È utile un po’ di cronistoria. 

Nel 2006 la Campania si è dotata del PRAE (Piano regionale delle attività estrat-

tive), lavoro di altissima qualità, che offre una disamina completa del territorio 

regionale, individuando il fabbisogno di materie prime e soprattutto indicando i 

luoghi (c.d. comparti nei quali è possibile praticare la coltivazione). 

A distanza di undici anni dall’entrata in vigore del piano, ben poco di quanto 

programmato ha trovato attuazione. Basti pensare che in provincia di Benevento 

neppure una cava è stata autorizzata.

Dalla lettura del rapporto ISTAT  sulle attività estrattive da cave e miniere, pub-

blicato ad aprile 2017, si nota che in Campania nel 2014 sono stati estratti 3.6 

milioni di tonnellate di calcare, a fronte di 14 milioni di tonnellate richieste come 

fabbisogno dal PRAE.

Mancano all’appello almeno 11 milioni di tonnellate che le nostre imprese com-

prano da regioni limitrofe, con aggravio di spese e di costi che si ripercuotono  su 

imprese, lavoratori e consumatori finali. 

Basta dare uno sguardo ai dati delle regioni limitrofe per capire come si muove 

il mercato.

A fronte di 44 cave attive in Campania, ne abbiamo 61 in Molise (che conta 

nemmeno 1 decimo della popolazione campana), 314 nel Lazio e 393 in Puglia.

Preso atto del problema occorre comprendere quali sono le cause.

La ricerca delle cause è sempre complessa. Non c’è il colpevole, ma un mix di fat-

tori: norme non proprio chiare, contrapposizione di interessi, burocrazia eccessiva. 

Un mix di fattori che richiederebbero una presa di consapevolezza da parte della 

politica di un problema che se fino ad oggi è rimasto più o meno sottotono, com-

plice anche la crisi che ha ridotto gli investimenti in attività estrattive, rischia di 

esplodere ora che sono in partenza importanti opere infrastrutturali che muovono 

decide di milioni di euro e richiedono ingenti quantitativi di materie prime.

Le imprese 
non chiedono 

scorciatoie, bensì 
che quanto deciso

e programmato
nel PRAE

venga attuato
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Né si pensi che le cave di prestito possano rappresentare la soluzione. È alquanto 

mortificante per una regione come la Campania, tra le prime a dotarsi di una program-

mazione in un settore così delicato, ricorrere a procedure estemporanee di emergenza. 

Le imprese non chiedono scorciatoie, chiedono che quanto deciso e programmato 

nel PRAE venga attuato. E se si riscontrano problemi, che si affrontino e si risolvano 

una volta e per tutte con il legislatore, ma senza lasciare nel limbo delle non decisioni 

imprese e lavoratori.



PASSARE
DALLE RISORSE

AI CANTIERI
Il correttivo al codice degli appalti rappresenta solo il primo passo

8

convegno

Il 20 maggio è entrato in vigore il correttivo al codice degli appalti e il 29 
maggio ANCE Benevento ha organizzato un momento di approfondimento sulle 
principali novità introdotte dallo stesso e sullo scenario economico attuale e 
prospettivo previsto per il settore edile anche alla luce dell’importante provve-
dimento legislativo.

“Credo che ANCE Benevento abbia creato un importante 
legame con ANCE Nazionale alla quale rappresenta, oramai 
in maniera costante,  tutte le questioni del territorio. Que-
sto modo di lavorare crea rapporti e sinergie durature che 
consentono di rappresentare al meglio le necessità e gli in-
teressi delle Imprese. 

In relazione al correttivo al codice degli appalti vorrei fare 
tre considerazioni.

La prima riguarda le risorse finanziarie disponibili. Possia-
mo avere il migliore impianto normativo possibile, ma se le 
risorse non riescono ad arrivare agli enti locali si vanifica il 
risultato. La questione della spesa pubblica va di pari passo 
con quella della speditezza della stessa.

Se si impiegano 8 mesi per la registrazione di una delibe-
ra CIPE e due per la pubblicazione in gazzetta, credo che i 
tempi di attuazione di una delibera siano oltremodo lunghi.

L’altra considerazione che vorrei fare è che il correttivo al 
codice degli appalti, come ha detto anche Cantone, è una 
vera e propria rivisitazione dell’80% del primo testo. Oggi 
questo nuova versione fornisce importanti elementi di sem-
plificazione, anche se alcuni istituiti in un anno non hanno 
proprio dispiegato il loro effetto.

Questo codice consente alle stazioni appaltanti l’opportu-
nità, semplificando le procedure di gara, di poter utilizzare 

Edoardo Bianchi
Vice Presidente ANCE con delega alle Opere Pubbliche
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“Ho immediatamente risposto all’invito di ANCE e Confin-
dustria a discutere  del correttivo al codice degli appalti che 
è entrato in vigore lo scorso 20 maggio perché si tratta di un 
importante momento di confronto. Penso che quello organiz-
zato da ANCE Benevento sia uno dei primi appuntamenti in 
Italia dopo l’entrata in vigore del provvedimento che consta 
di 570 modifiche, molte formali ed altre sostanziali che per 
la maggior parte accolgono molte delle richieste avanzate 
dall’ANCE (sia locale che nazionale). Non si tratta di un nuovo 
impianto ma dello stesso rivisitato. Noi abbiamo approvato 
un codice degli appalti (decreto Legislativo 50) che nel primo 
anno di vita ha mostrato risultati diversi da quella che poteva 
essere la ratio legis. Pertanto, anziché migliorare, agevolare, 
velocizzare, ci siamo resi conto che andava nella direzione 
opposta. Pertanto, gli interventi introdotti con il correttivo si 
sono resi necessari al fine di ovviare alla paralisi che si era ve-
nuta a determinare soprattutto per le piccola stazioni appal-
tanti. Le amministrazioni, dunque, si trovavano nella infelice 
condizione di dover dare incarico per un progetto esecutivo 
senza avere la certezza del finanziamento. Se non riparte il 
settore dell’edilizia il Pil non sale. È risaputo che quando vi è 
un momento di crisi nei paesi è necessario ripartire e trovare 
la nuova spinta proprio dai lavori pubblici”.

l’esclusione automatica con il metodo antiturbativa per importi fino a due milioni di euro.
Ci chiediamo però come mai nelle procedure negoziate da 0 a 1 milione l’unico metodo di aggiudicazione è l’offerta 

economicamente più vantaggiosa. È ovvio che si tratta di un controsenso. A nostro avviso c’è stato qualche intoppo perché 
non è possibile che per una certa soglia si preveda una semplificazione  e sotto una certa soglia si complicano le cose, 
impedendo agli enti locali di negoziare con un procedimento snello e  veloce.”

Umberto del Basso De Caro
Sottosegretario di Stato alle Infrastrutture e ai Trasporti
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“Credo che il confronto con il territorio e con le aziende 
che lavorano sul campo rappresenti il momento più impor-
tante di scambio di informazioni, in quanto ci consente di 
comprendere quali sono i reali problemi del territorio. Le 
principali novità sostanziali introdotte dal decreto corret-
tivo del D.lgs n. 56/2017 riguardano l’adeguamento della 
soglia del massimo ribasso da 1 a 2 milioni, la possibilità 
di poter presentare appalti integrati e quella di proporre 
a bando di gara i progetti definitivi, approvati entro il 20 
aprile 2016. Ma molte altre sono le modifiche intervenute. 
Gli obiettivi della riforma sono stati principalmente quello 
di razionalizzare, semplificare la normativa e le procedure, 
garantire tutela della trasparenza, concorrenza e legalità, 
Migliore qualificazione di tutti i soggetti coinvolti (imprese, 
progettisti, stazioni appaltanti); aumentare la discrezionali-
tà  in capo alle stazioni appaltanti”.

Francesca Ottavi
Direzione legislazione opere pubbliche ANCE
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Presidente Vitale, qual è oggi la visione e il contributo dei Giovani 
ANCE per il futuro delle costruzioni?

Cerchiamo di farci portatori di una prospettiva nuova,  consapevoli 
che nel nostro mercato di riferimento, e non solo, nulla è più come pri-
ma. Nel giro di pochi anni, soprattutto a causa della pesante crisi eco-
nomica, abbiamo assistito a enormi trasformazioni che hanno investito 
la società, l’economia, il nostro modo di vivere e di lavorare. Prendere 
coscienza di questi cambiamenti e accompagnare la propria azienda in 
questo necessario processo di trasformazione ed evoluzione, sia in ter-
mini di processo produttivo che di prodotto, è il primo passo da compie-
re per ogni imprenditore. Tutti i dati a nostra disposizione dimostrano, 
infatti, che solo chi investe in innovazione riesce a crescere e a essere 
competitivo, incrementando la propria produttività. Come Giovani ANCE 
vogliamo contribuire a diffondere questa visione, evidenziando tutti i 
vantaggi che  le nuove tecnologie, la digitalizzazione e la condivisione 
delle informazioni possono darci in termini di sviluppo, qualità e sicu-
rezza. 

INTERVISTA A… ROBERTA VITALE
PRESIDENTE GIOVANI ANCE
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Quali sono in concreto le proposte che i Giovani ANCE 
hanno lanciato nell’ultimo convegno nazionale “Mattoni 
4.0”?

Partiamo da un presupposto molto chiaro: anche il nostro 
settore può e deve essere protagonista della grande rivolu-
zione digitale in atto. Oggi abbiamo la possibilità di realizzare 
e gestire in maniera integrata le informazioni, durante tut-
te le fasi dell’opera: dalla progettazione alla manutenzione. 
Una grande opportunità  per il nostro settore che deve essere 
messa al servizio della manutenzione e della sicurezza del pa-
trimonio edilizio. Le moderne tecnologie possono, infatti, for-
nirci indicazioni dettagliate sullo stato di salute degli edifici 
e delle infrastrutture, per poter intervenire tempestivamente 
con un piano di manutenzione o agevolare la ricostruzione a 
seguito di crolli o danneggiamenti. Per fare ciò occorre ren-
dere obbligatorio il fascicolo digitale del fabbricato, per gli 
immobili privati, e redigere un database completo del patri-
monio pubblico in collaborazione con le università italiane. 

Lei ha sottolineato in più occasioni che bisogna pas-
sare dalla riqualificazione alla rigenerazione. Cosa inten-
de?

Bisogna avere il coraggio di avviare interventi davvero in-
cisivi per le nostre città, coinvolgendo interi quartieri e aree 
non più funzionali invece di limitarsi alla riqualificazione di 
un singolo edificio. Ma per riuscire a farlo è necessario creare 
le condizioni e i presupposti necessari perché ciò avvenga. 
A partire dagli interventi di demolizione e ricostruzione, che 
nel nostro Paese sembrano impossibili da realizzare mentre 
nel resto d’Europa sono  operazioni quotidiane. Non ha senso 
continuare a tenere in vita edifici degradati e poco adeguati 
alle necessità della vita attuale, come purtroppo avviene in 
molte delle nostre città, solo perché le norme attuali rendono 
gravosa e complicata la sostituzione edilizia. 

Inoltre non c’è alcuna convenienza a rottamare un edificio, 
e spesso ci si limita a interventi di semplice ristrutturazione 
che non sempre, però, garantiscono un reale efficientamento 
dell’immobile che invece si otterrebbe avviando un processo 
di vera rigenerazione, sotto il profilo del risparmio energetico, 
della sicurezza dell’abitare, della salute dei cittadini. 
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Sulla Gazzetta Ufficiale n.103 del 5 maggio 2017, è 
stato pubblicato il D.Lgs. 19 aprile 2017, n. 56, 
recante: “Disposizioni integrative e correttive del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n.50”. Il decreto è 
entrato in vigore decorsi quindici giorni dalla data 
di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, ossia il 20 
maggio 2017.
Gli obiettivi della riforma sono stati principal-
mente:
-	Razionalizzazione, semplificazione della nor-

mativa e delle procedure;
-	Maggiore tutela della trasparenza, concorren-

za e legalità (più poteri dall’ANAC);
-	Migliore qualificazione di tutti i soggetti coin-

volti (imprese, progettisti, stazioni appaltanti);
-	Centralità della progettazione;
-	Aumento della DISCREZIONALITÀ in capo alle 

stazioni appaltanti (visione comunitaria)
La precedente normativa che regolava gli appalti 
pubblici (d.lgs. 163/2006 e d.P.R. 207/10) risultava di-
sciplinata da un “corpus iuris” di oltre 660 articoli, che 
rappresentavano un  groviglio normativo  che non 
consentiva una facile applicazione delle procedure 
da parte delle stazioni appaltanti e dei concorrenti, 
imprese e professionisti del settore. A causa di ciò, 
la sua applicazione aveva richiesto a volte deroghe, 
soprattutto in occasione della realizzazione di 
progetti con scadenze ravvicinate. L’eccessiva 
regolamentazione aveva portato a dilatare i tempi di 
gara e lo svolgimento dei lavori che erano sfociati, a 
volte, nel ricorso al contenzioso.

Il correttivo al Codice degli appalti:
le principali novità

di Nicola Gargano

Il correttivo al Codice degli Appalti: le principali novità
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Il Decreto correttivo 56/2017. Si tratta di un 
importante provvedimento composto di 130 
articoli che introducono rilevantissime cor-
rezioni e/o modifiche in molteplici istituti.
Tali variazioni sono effettivamente molto 
variegate considerato che si va da ipotesi 
di modifiche esclusivamente stilistiche ad 
ipotesi in cui le singole norme hanno subito 
lievi rettifiche pur mantenendo l’imposta-
zione originaria, sino ad ipotesi in cui ven-
gono modificati radicalmente gli istitui-
ti giuridici presi in considerazione. In ogni 
caso si parte ancora una volta dalla necessi-
tà di semplificare e coordinare i vari istituti 
rilevanti nel settore della contrattualistica 
pubblica.
In generale, peraltro, il D.Lgs 56/2017 da un 
lato conferma l’impianto del D.Lgs. 50/2016 
al fine di assicurare una maggiore traspa-
renza del sistema in chiave di lotta alla cor-
ruzione; dall’altro è dichiaratamente  volto 
a rilanciare il settore  (considerata la rile-
vante riduzione degli appalti dall’entrata in 
vigore del Codice); infine, fornisce regole per 
meglio gestire la spesa pubblica sia sotto il 
profilo della tempistica dei pagamenti che 
sotto il profilo di controlli con contestuale 
particolare attenzione alle piccole e medie 
imprese.
Venendo alle più rilevanti modifiche, si pos-
sono tratte le prime considerazioni sulle 
principali novità per i lavori pubblici.

QUALIFICAZIONE 
•	introduzione “a regime” degli ultimi 10 

anni per il computo dei requisiti ai fini del 
conseguimento dell’attestazione SOA (art. 
84, comma 4, lett. b); 

•	introduzione “a regime” della possibilità di 

utilizzare i migliori 5 anni del decennio 
per la dimostrazione del fatturato nelle 
gare sopra i 20 mln (art. 84, comma 7, 
lett. a); 

•	possibilità per i soggetti che, alla data di 
entrata in vigore del Codice, svolgevano la 
funzione di direttore tecnico d’impresa 
di continuare a ricoprire tale ruolo, purché 
in possesso di esperienza almeno quin-
quennale; fanno eccezione i direttori tec-
nici delle imprese qualificate in OS 2-A e 
OS 2-B (relative agli interventi di restauro 
su beni culturali mobili, superfici decorate 
di beni architettonici e materiali storiciz-
zati di beni immobili di interesse storico 
artistico o archeologico) per i quali, in con-
tinuità con il previgente regime, è richiesto 
il titolo di restauratore (art. 84, comma 12 
bis); 

•	consorzi stabili: eliminato il termine quin-
quennale trascorso il quale non sarebbe 
stato più possibile imputare al consorzio 
i requisiti maturati dalle consorziate (art. 
47); 

Sulla modifica la valutazione dell’ANCE è 
positiva.

PROCEDURE DI GARA E BANDI 
•	obbligo di riferimento ai prezziari re-

gionali aggiornati che scadono annual-
mente il 31, con utilizzo transitorio fino 
30 giugno dell’anno successivo, per i 
progetti a base di gara la cui approvazio-
ne sia intervenuta entro tale data, con 
intervento sostitutivo del MIT in caso di 
mancato aggiornamento (art. 23, comma 
16);

•	definizione di lavori di manutenzione or-
dinaria e straordinaria (art. 3);

Il correttivo al Codice degli Appalti: le principali novità
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•	reintroduzione della soglia di scorporo delle catego-
rie diverse dalla prevalente laddove superiori al 10% 
o a 150.000 euro, con esclusione delle categorie su-
perspecialistiche, che sono sempre scorporate;

 •	soccorso istruttorio completamente gratuito (art. 83, 
comma 9); 

•	divieto di porre a carico aggiudicatario i costi piat-
taforme elettroniche (art. 41, comma 2 bis); 

ESCLUSIONE AUTOMATICA DELLE OFFERTE ANOMALE 
•	possibilità di ricorrere al criterio del minor prez-

zo elevata fino a 2 mln di euro solo per le procedure 
ordinarie, e solo per gare su progetto esecutivo (art. 95 
comma 4); per tale fascia d’importo, possibilità - non 
obbligo - di ricorso all’esclusione automatica delle of-
ferte anomale, con metodo antiturbativa (art. 97 commi 
2 e 8); in deroga a tale previsione, per i lavori sui beni 
culturali, il criterio del minor prezzo è ammesso fino a 
500.000 euro; 

Valutazione associativa è solo parzialmente positiva, 
poiché per i lavori, appare apprezzabile l’elevazione della 
possibilità di utilizzare l’esclusione automatica da 1 a 2 
mln di euro e la correzione di alcuni refusi sui metodi di 
calcolo della soglia di anomalia. 
Restano tuttavia esclusi i lavori affidati con procedura ne-
goziata senza bando, in quanto quest’ultima non è una 
procedura ordinaria. Per quanto, poi, attiene alle gare su 
progetto definitivo (appalto integrato), l’esclusione au-
tomatica delle offerte anomale non è mai applicabile, in 
quanto, per tali gare, è possibile applicare solo il criterio 
dell’OEPV. 
Da tale quadro normativo, ne discende che la misura di 
semplificazione rappresentata dal metodo antiturbativa 
risulta depotenziata, considerato che l’85 per cento dei 
bandi per l’affidamento di lavori si colloca nella fascia 
d’importo tra 0 e 1 mln di euro, nella quale le amministra-
zioni ricorrono preferibilmente alle procedure non ordina-
rie (rectius le negoziate senza bando). 

Il correttivo al Codice degli Appalti: le principali novità
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OEPV (Offerta Economicamente Più Vantaggiosa)
Divieto di trasformare OEPV in massimo ribasso “ma-
scherato” attraverso: 
•	attribuzione di un tetto massimo al prezzo pari al 

30% (art. 95, comma 10 bis); 
•	precisazione che le stazioni appaltanti non possono 

attribuire alcun punteggio per l’offerta di opere 
aggiuntive rispetto a quanto previsto nel progetto ese-
cutivo a base d’asta (art. 95, comma 14 bis). 

COSTI DELLA MANODOPERA e ONERI SICUREZZA 
AZIENDALI – CCNL 
•	inserita la previsione secondo la quale nella offerta eco-

nomica l’operatore deve indicare i costi della manodo-
pera e gli oneri aziendali concernenti l’adempimento 
delle disposizioni in materia di salute e sicurezza, pre-
vedendo che le stazioni appaltanti, con riferimento ai 
costi della manodopera, prima dell’aggiudicazione, veri-
fichino il rispetto dei costi di cui alle tabelle ministeriali.
(art. 95 del codice);

•	l’indicazione degli oneri della sicurezza azienda-
li è esclusa per gli affidamenti di importo inferiore a 
40.000,00 euro, oltreché per le forniture senza posa in 
opera e i servizi di natura intellettuale (art. 95 del codice). 

PROCEDURE NEGOZIATE FINO A 1 MLN DI EURO 5 
Nelle procedure negoziate senza bando fino ad 1 mln di 
euro; elevazione a 15 del numero minimo dei soggetti 
da invitare, (art. 36 comma 2 lett. b e c) 
Tale misura è da ritenersi sicuramente positiva, in 
quanto mira a favore la concorrenza. 
Tuttavia, va rilevato che, in conseguenza della modifica 
sub art. 95, comma 4 (che per i lavori come precedente-
mente illustrato limita la possibilità di ricorrere al prezzo 
più – e conseguentemente all’esclusione automatica delle 
offerte anomale, alle sole procedure ordinarie) discende 
che l’unico criterio di aggiudicazione delle procedure ne-
goziate senza bando diventa l’OEPV, declinata come mi-
glior rapporto “qualità-prezzo”. 
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APPALTO INTEGRATO 
•	deroga al divieto di appalto integrato per 

progetti definitivamente approvati alla 
data di entrata in vigore del Codice (20 
aprile 2016), a condizione che venga-
no appaltanti entro 12 mesi dalla data di 
entrata in vigore della nuova disposizione 
(art. 216, comma 4 bis);

•	possibilità di appalto su progetto definiti-
vo per lavori sui beni culturali (art. 147, 
comma 4).

In definitiva, la valutazione della norma 
è positiva.

SUBAPPALTO – art. 105 
•	confermato il limite del 30 per cento com-

plessivo (comma 2); 
•	ritorno alla definizione di contratti similari 

contenuta nel D.lgs. n. 163/06 (comma 2); 
•	eliminata la facoltà per le stazioni appal-

tanti di indicare nel bando la possibilità 
di subappalto, con la conseguenza che si 
torna alla previgente disciplina per cui il 
subappalto è un diritto dell’appaltatore 
(comma 4); 

•	 inserito il divieto di affidare in subap-
palto i lavori all’operatore economico 
che ha partecipato alla procedura di gara 
(comma 4); 

•	obbligatoria la nomina della terna dei 
subappaltatori in offerta per i soli la-
vori sopra soglia e per quelli che, indipen-
dentemente dall’importo, riguardino le 
attività maggiormente esposte a rischio 

di infiltrazioni malavitose, di cui all’art. 1, 
comma 53 della legge 190/2012; nei la-
vori sottosoglia, prevista solo la necessità 
della verifica circa l’assenza delle cause 
di esclusione in capo al subappaltatore, 
prima della stipula del relativo contratto 
(comma 6); 

•	assenza di una norma che consenta l’attri-
buzione di un premio di coordinamento 
per la qualificazione dell’appaltatore attra-
verso i lavori dati in subappalto;

•	permanenza parziale divieto subappal-
to per opere superspecialistiche – se 
d’importo superiore al 10% dei lavori 
- in caso di mancanza di requisiti da parte 
dell’appaltatore principale (comma 5); 

•	mantenimento dell’esclusione dell’ap-
paltatore in caso di assenza dei requi-
siti generali in capo al subappaltatore, 
ove richiesta l’indicazione in offerta (art. 
80, comma 1 e comma 5; assenza di analo-
ga previsione per i concessionari- art. 174);

•	permanenza del limite del 20% al ribas-
so praticabile al subappaltatore 

La valutazione del provvedimento è ne-
gativa, poiché al netto di qualche migliora-
mento della norma, restano numerose cri-
ticità, tenuto conto altresì della nota della 
Commissione UE che ha invitato il Governo 
italiano a riformulare la disciplina sul subap-
palto in conformità alle previsioni comunita-
rie, che garantiscono, in linea di principio, la 
piena libertà di subappalto. 
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Nicola Gargano

CONCESSIONI E PARTENARIATO
PUBBLICO PRIVATO (ART.101, 104 E 107) 
•	Innalzamento dal 30 al 49% del limi-

te del contributo pubblico massimo 
ammesso nelle concessioni e nei con-
trati di partenariato pubblico privato 
(art.165, comma 2);

•	In tema di closing finanziario, viene sop-
presso il termine rigido dei 12 mesi, e 
viene previsto che sia l’amministrazione a 
stabilire nel bando di gara una scadenza 
per la sottoscrizione del contratto di finan-
ziamento, comunque non superiore a 18 
mesi, oltre la quale viene stabilita la risolu-
zione del contratto (art. 165, comma 5);

•	Rimborso dei costi di hedging, in caso 
di rescissione dal contratto di concessione 
per inadempimento del concedente o per 
motivi di pubblico interesse (art. 176, com-
ma 4);

•	 in caso di cessazione del rapporto conces-
sorio per fatti non imputabili al concessio-
nario, si consente a quest’ultimo di prose-
guire nella gestione ordinaria dell’opera, 
incassandone i ricavi, fino al subentro del 
nuovo concessionario (art. 176, comma 5 
bis); 

•	chiarito che il contratto di PPP può essere 
utilizzato dalle amministrazioni concedenti 
per qualsiasi tipologia di opera pubbli-
ca;

•	nel PPP, possibilità di ridurre il cano-
ne all’operatore economico solo se la 
mancata o ridotta disponibilità dell’o-
pera sia imputabile all’operatore stesso 
(art. 180, comma 4).

La valutazione è positiva, in quanto trattasi 
di misure di favore per le operazioni di par-
tenariato. 
In definitiva, se appare prematuro stabilire 
quanto le modifiche al Codice degli Appalti 
apportate dal decreto correttivo comporte-
ranno miglioramenti alle procedure e ripresa 
del settore della contrattualistica pubblica, 
tuttavia una cosa è certa: solo attraverso il 
forte senso di responsabilità di tutti gli opera-
tori del settore si potrà affrontare le difficoltà 
proprie di una continua modifica normativa. 
In altre parole, si dovrà assumere consape-
volezza del work in progress, proprio della 
attuale riforma della contrattualistica pub-
blica con tutte le attenzioni e cautele neces-
sarie e conseguenti.

Il correttivo al Codice degli Appalti: le principali novità
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ANCE considera la scuola un investimento prioritario per la compe-
titività e lo sviluppo del Paese, ritenendo l’istruzione un obiettivo strate-
gico ed un bene prezioso per la società e l’economia. 

In particolare gli edifici scolastici, la loro adeguatezza, la loro rispon-
denza alle nuove esigenze di apprendimento e di insegnamento, la loro 
capacità di osmosi con l’ambiente di riferimento, sono alla base di un 
sistema educativo rinnovato ed efficiente, volano per lo sviluppo econo-
mico e sociale dei territori.

Con questo convincimento il progetto pensato dai Gruppi Giovani di 
ANCE Campania e Lazio ha centrato l’obiettivo di creare un nuovo rap-
porto con la realtà scolastica, stimolando gli studenti a proporre progetti 
relativi alla propria scuola ideale mediante l’utilizzo di nuove tecnologie.

L’obiettivo finale è stato quello di dar vita ad un modello di scuola – 
come luogo di vita e di crescita – che nasca direttamente dalle esigenze 
e dai desideri di coloro che principalmente la vivono.

Per giungere a tale risultato è stato ideato un concorso di idee di 
progettazione di interventi di edilizia scolastica.

Il tema del rinnovo del patrimonio scolastico ha assunto negli ultimi 
anni una rilevanza strategica sia in termini di qualità dei servizi a favore 
dei cittadini, sia nel più ampio ambito della messa in sicurezza del ter-
ritorio.

La realizzazione di nuovi edifici scolastici o il rinnovo di quelli esi-
stenti deve rispondere alla necessità di garantire le migliori condizioni di 
sviluppo sociale del territorio, in quanto incidono in modo determinante 
sulla formazione delle nuove generazioni.

PROGETTO MACROSCUOLE
Iniziativa del Gruppo Giovani Imprenditori ANCE

a cura della REDAZIONE
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Il Progetto è stato quindi un’occa-
sione per mettere a frutto la creati-
vità degli studenti, permettendo loro 
di sperimentare modalità “adulte” di 
progettazione.

In definitiva, il progetto Macro-
scuola ha costituito una preziosa 
opportunità di collaborazione e dia-
logo tra scuola e sistema produttivo 
per un nuovo ed efficace partenaria-
to che permetta agli studenti di co-
noscere l’impresa e la sua cultura e 
in prospettiva di aprire loro le porte 
delle imprese per offrire esperienze di 
orientamento e formazione al mondo 
del lavoro.

Secondo i dati ANCE, a livello na-
zionale circa un terzo dei 43mila edi-
fici pubblici scolastici è “da rottamare” 
e l’11% presenta problemi di efficien-
za energetica “talmente rilevanti da 
rendere prioritaria la riqualificazione 
per poter ridurre in modo consisten-
te la riduzione della spesa corrente 
per consumi”. Sul fronte antisismi-
co, i dati ANCE rilevano che oltre la 
metà degli edifici scolastici italiani è 
stata costruita prima dell’entrata in 
vigore della normativa antisismica 
per le nuove costruzioni. Pertanto, 
una scuola su tre, pari ad oltre 24mila 
scuole, si trovano in aree “ad eleva-
ta pericolosità sismica” e sono circa 
6250 le scuole che sorgono “in aree 
a forte rischio idrogeologico”. Il pro-
getto ha coinvolto oltre 600 studenti 
delle scuole secondarie di primo gra-
do di Campania e Lazio. Nei progetti, 
gli studenti hanno focalizzato la loro 
attenzione in particolare sull’adegua-
tezza degli edifici scolastici, sulla loro 
rispondenza alle nuove esigenze di 
apprendimento e di insegnamento, 
sulla capacità di osmosi con l’ambien-
te di riferimento. Il concorso ha pun-
tato inoltre a creare un nuovo rappor-
to con la realtà scolastica, stimolando 
gli studenti a proporre progetti relati-
vi alla propria scuola ideale mediante 
l’utilizzo di nuove tecnologie.
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Elenco partecipanti
PROVINCIA DI BENEVENTO

CAMPOLI DEL MONTE TABURNO
1) Scuola Secondaria “M. Caporaso”, Via Vigne. Ha partecipato con la classe III C. 

PROVINCIA DI NAPOLI
NAPOLI

2) I. C. Statale “78 Cariteo Italico” ha partecipato con le classi 3^ H e 3^ B. 
3) Scuola Secondaria di I Grado “Tito Livio”, ha partecipato con le classi 3^ D, 2^ G e 2^ A. 
4) I. C. Statale “Bovio – Colletta”, ha partecipato con la classe 3^A. 

SANT’ AGNELLO
5)	 I.C. GEMELLI, ha partecipato con la classe II D. 

PALMA DELLA CAMPANIA
6)	 I. C. “Antonio De Curtis”, ha partecipato con la classe I A, S

PROVINCIA DI SALERNO
SALERNO

7)	 I. C. “Giovanni Paolo II”, ha partecipato con le le classi II B – IIC – II E – III B – III C – III E. 

CASTEL S. GIORGIO
8)	 I. C., ha partecipato con le classi 3^ A, 3^ B e 3 C^. 

POLLA
9)	 Gruppo Scuola – Istituto Omnicomprensivo – “E. De Amicis”, 

1ª CLASSIFICATA AL PROGETTO MACROSCUOLE
III C Scuola media “M. Caporaso” di Campoli del Monte Taburno

Docenti referenti del progetto
Poppa Rossana; Sperandeo Luca; Melone Maria Teresa

Studenti chiamati a ritirare l’attestato
Biagia Orlacchio; Luigi Raviele; Lucia Simeone; Alessandro Varrella
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Il nostro obiettivo è contribuire 
a creare il futuro dell’edilizia ita-
liana, di cui noi vogliamo essere pro-
tagonisti: essere giovani imprenditori 
edili oggi, infatti, significa guardare 
al mondo delle costruzioni di doma-
ni con un’ottica nuova, proiettata ai 
nuovi mercati e alle opportunità che 
si aprono, alla qualità, alla tecnolo-
gia e alla sostenibilità.

Una scuola attenta al risparmio 
energetico, circondata dal verde e 
sicura dal punto di vista sismico. Ma 
anche una scuola con spazi attrez-
zati per favorire la socializzazione 
e incentivare la pratica di discipline 
sportive. È questa la scuola che vo-
gliono gli studenti della Campania e 
del Lazio che hanno partecipato al 
concorso ‘Macroscuola’, promosso dai 
Gruppi Giovani di ANCE Campania e 
ANCE Lazio. 

Il 30 maggio si è svolta la presen-
tazione degli 8 progetti finalisti che 
hanno visto trionfare gli studenti del-
la terza C della scuola “M. Caporaso” 
di Campoli Monte Taburno che hanno 
avuto in premio una stampante 3D. 

Il concorso nasce dall’analisi dello 
stato di salute dei nostri edifici scola-
stici che non sono in condizioni otti-
mali né dal punto di vista dell’efficien-
tamento energetico né per quanto 
riguarda le normative antisismiche. 
Con il progetto i giovani ANCE hanno 
coinvolto i protagonisti della scuola, 
gli alunni, per capire quali sono le 
loro esigenze, consapevoli, come di-
mostrano diversi studi, che l’ambiente 
incide sull’apprendimento. 

Crediamo molto in questa inizia-
tiva e riteniamo indispensabile prose-
guire in questa direzione.

Dobbiamo rivolgerci alle giova-
ni generazioni per sviluppare nuove 
idee e per suscitare in loro la curio-
sità affinché possano lavorare per 
promuovere lo sviluppo economico 
di questo Paese che necessariamente 
passa attraverso progetti e proposte 
innovative.

Interventi di Flavian Basile
Progetto Macroscuole
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IL RITORNO AL FUTURO
DELLA CANAPA

di Lucietta Cilenti

Perché consumare 
foreste che hanno 

impiegato secoli per 
crescere e miniere 
che hanno avuto 
bisogno di intere 

ere geologiche 
per stabilirsi, se 

possiamo ottenere 
l’equivalente 

delle foreste e dei 
prodotti minerari 

dall’annuale crescita 
dei campi

di canapa?” 
(Henry Ford)

Come più volte sottolineato scrivendo di bioedilizia, green building 
e di materiali innovativi di origine naturale, le nuove esigenze dell’abi-
tare hanno intersecato quelle del costruire in termini di miglioramento 
della qualità: dai materiali alla vivibilità e salubrità degli ambienti, dalla 
sostenibilità all’etica. L’archeologia botanica ci racconta che la canapa è 
presente in Europa e in Asia da circa 11 mila anni (come dimostrato da 
studi polinimetrici recenti). In Italia i ritrovamenti più antichi d’Europa 
nel lago di Albano, in provincia di Roma, con una datazione al 11.500 
a.C. (Mercuri et al., 2002); seguono la data del 9000 a.C. del Lago Grande 
di Monticchio, in provincia di Potenza (Huntley et al, 1996), e quella del 
7000 a.C. nella regione del lago di Nemi, sempre in provincia di Roma 
(Mercuri et al., 2002). Storie di coltivazione e produzione ci dicono che 
fino agli anni ’30 del secolo scorso, l’Italia era il  secondo produttore al 
mondo per quantità, dietro alla Russia, e i primi per la qualità del pro-
dotto. Nel periodo più florido erano coltivati a canapa oltre 120 mila 
ettari con un rendimento annuo che sfiorava gli 800 mila quintali.  Una 
classifica che vedeva nel 1914 l’Emilia Romagna in testa con la provincia 
di Ferrara e Bologna, produttrici rispettivamente di 363mila e 145quin-
tali seguita dalla Campania, con la province di Caserta 157mila e Napoli 
89mila, mentre il centro più noto per la lavorazione e il commercio era 
Carmagnola (nel torinese), località che diede il nome anche ad una va-
rietà particolarmente pregiata di canapa tessile (la carmagnola appunto) 
che era ritenuta la migliore per qualità e resistenza delle sue fibre. La 
débâcle del settore tessile, mutamenti economici e legislativi, mancanza 
di semi e varietà hanno comportato una progressiva scomparsa della 
canapicoltura italiana. La crisi, già iniziata nel 1958 con il crollo totale 
della produzione in Val Padana, completò la sua fase nel 1964 quando 
anche la Campania, ultima regione che ancora tentava di contrastarne 
l’inesorabile recessione, fu costretta a desistere. A nulla valsero impo-
nenti manifestazioni di canapicoltori come quella del 12 dicembre 1946 
a Caserta e convegni di studi ad alto livello, né sortirono alcun effetto gli 
interventi dell’O.M.C.E., che, esortando a migliorare ed incentivare la pro-
duzione della canapa e del lino, costituì una Confederazione Europea del 
Lino e dalla Canapa. Analogamente a nulla servì l’accorato dibattito sulla 
crisi della canapicoltura tenutosi il 12 agosto del 1951 a Frattamaggiore 
(NA), che vide la partecipazione di tutti i parlamentari della provincia, 
né giovò alla causa il Convegno di Ferrara del 29-30 gennaio 1955. Tra 
le cause concomitanti, che portarono alla crisi nel settore canapicolo, il 
sistema di lavorazione che richiedeva un impiego complessivo di circa 
1.200 ore di manodopera per ettaro, fra i più alti di tutte le colture a 
pieno campo. Se da un lato questo garantiva occupazione a circa 30 
mila operai, dall’altro offriva condizioni di lavoro particolarmente diffi-
cili, soprattutto nella fase della macerazione in acqua degli steli raccolti 
in fasci. 
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La ripresa della coltivazione della canapa sativa (ovve-
ro la varietà non psicoattiva) è datata 1998, visto lo spro-
no contributivo dell’Unione Europea.

Foto coltivazioni attuali
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È la Francia il primo Paese a cui 
si devono studi e ricerche estrema-
mente innovativi nell’impiego della 
canapa in edilizia. Ma come non ci-
tare Leon Battista Alberti e il suo De 
re ædificatoria (lett. “Sull’edilizia”), 
trattato del 1450 che rappresenta un 
moderno manuale di teoria dell’archi-
tettura, un tentativo di come costrui-
re gli edifici e tra i materiali da costru-
zione inserisce appunto la canapa che 
nella mescola con altri conglomerati 
ne migliora la resistenza e le presta-
zioni nel tempo. 

Tornando al passato prossimo, come detto, l’uso della canapa miscelata con la calce idraulica ha iniziato a diffondersi 
nell’industria edile intorno ai primi anni ’90 in Francia, nella regione di Troyes, per la conservazione di edifici medioevali 
con struttura in legno andando a sostituire gli antichi materiali di riempimento che prevedevano il tradizionale metodo 
a “cannicciata di fango” (Wolley, 2006). La tecnica andò immediatamente incontro ad un risveglio di interesse nel Paese 
e, grazie a tre persone in particolare, il suo potenziale fu ulteriormente sviluppato e testato in diverse applicazioni (Allin, 
2005). France Périer con la sua azienda “Isochanvre” iniziò a produrre e distribuire il cemento di canapa e calce come 
alternativa al cemento tradizionale, mentre Bernard Boyeux con l’associazione “Construire en Chanvre” ed Yves Khun con 
la “Association d’Adam” aiutarono a mettere in relazione i diversi portatori di interesse della neonata industria. Oggi in 
Francia esistono diverse centinaia di case costruite con il biocomposito di canapa e calce e circa 4.000 tonnellate di cana-
pulo (ovvero il residuo legnoso, ricco di silice, che a contatto con la calce subisce un processo di mineralizzazione in grado 
di aumentarne le resistenze meccaniche e preserva il materiale dal deterioramento) vengono utilizzate dall’industria edile, 
per un fatturato totale di 35 milioni di Euro (Wolley, 2006). 

Foto mattone di canapa 

Foto primo edificio residenziale 
francese con struttura in acciaio e 

tamponamenti in canapa calce.

Foto primo edificio residenziale 
francese con struttura in acciaio e 

tamponamenti in canapa calce.
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In Italia la prima casa interamente realizzata in canapa-calce è in Emilia Romagna nel 2010, a cui fanno seguito altri 
in Toscana e Umbria. 

Il ritrovato interesse per un “povero”, ma nobile ma-
teriale ha dovuto fare i conti con la normativa (vedi nella 
pagina quadro normativo) e la coltivazione/trasforma-
zione. Fonti autorevoli parlano di circa 3mila ettari nel 
2016.  La Puglia è prima, seguita da Piemonte, Veneto e 
Basilicata. In particolare in Puglia si sta sviluppando un 
modello di economia circolare a filiera corta che prevede 
il raddoppio della coltivazione e la realizzazione di un im-
pianto di trasformazione con una capacità di circa 5mila 
tonnellate all’anno.

Un futuro di canapa, dunque, sintetizzabile in una 
decina di benefici del suo uso in edilizia, sia indoor che 
outdoor. In primis, isolamento termo-acustico, alta tra-
spirabilità, regolamentazione termo-igrometrica, grande 
inerzia termica e resistenza al fuoco. La canapa, inoltre 
ha la capacità di sintetizzare il carbonio (è un materia-
le “carbon negative o c.d. free”); è refrattaria alla muffe, 
basti pensare che un metro quadro di muro assorbe fino 
a 14 litri di acqua, che poi rilascia gradualmente quando 
serve;  offre una buona protezione da insetti e microbi; 
funge anche come fito-depuratrice dei suoli inquinati; è 
integralmente riciclabile concluso il suo ciclo di vita (e, se 
non utilizzato, si decompone in maniera naturale). Infine, 
il fattore economicità perché è, al contempo, materiale 
portante ed isolante, e in più riduce i consumi energe-
tici, per cui un edificio costruito con questa tecnologia 
arriva a costare il 10-20% in meno di quelli realizzati con 
tecniche tradizionali. La ragione della particolare salubrità 
dei materiali per l’edilizia prodotti con la canapa è dovuta 
alla struttura delle fibre liberiane e legnose, micropori che 
svolgono costanti  processi alternativi di condensazione 
dell’umidità all’interno e di evaporazione di essa verso 
l’esterno, assorbendo quella in eccesso, quando il clima è 
troppo umido e rilasciandola quando il clima è troppo sec-
co. Le nuove tecniche costruttive che prevedono l’impie-

go di canapulo o di fibra di canapa sono essenzialmente 
due (seppur sono possibili diverse tecniche anche tra loro 
combinate) e utilizzano entrambe una struttura portante 
in legno. I tamponamenti invece possono essere realizza-
ti o mediante mattoni e blocchi in calce e canapa o in 
terra cruda e canapa, oppure “gettando” il materiale in 
calce e canapa o terra cruda e canapa direttamente dalla 
betoniera nei casseri. Si provvede poi ad intonacare me-
diante preparazioni a base di calce e canapa o terra cruda 
e canapa. Ma dove si trasformano e creano i nuovi ma-
teriali? La risposta proviene da Assocanapa. In Italia uni-
co impianto prototipale è realizzato da Assocanapa S.r.l. 
a Carmagnola (TO) – modello GD1. Un secondo impianto 
con caratteristiche tecniche diverse – modello LC1200, in-
stallato a Crispiano (TA) da un’associata Assocanapa (che 
però ha lavorato il raccolto 2014 ed è stato fermato in 
attesa di migliorie). Gli impianti sono in grado di fornire 
canapulo italiano depolverato in diverse pezzature, uti-
lizzato sia direttamente per getti in cantiere che per la 
fabbricazione di mattoni (biomattoni) in calce e canapa 
o terra cruda e canapa, preparati per cappotti, intonaci, 
insufflaggio nei muri a cassavuota. La differenza tra il ca-
napulo proveniente dall’estero (Nord Europa) e il canapulo 
italiano è dovuta al fatto che le canape italiane o comun-
que coltivate in Italia hanno in genere dimensioni dello 
stelo maggiori anche più di dieci volte rispetto a quelle 
nordiche; questa caratteristica, oltre ad aumentare la resa 
agricola, gioca decisamente a favore del canapulo italia-
no, per riconoscimento concorde di tutti gli esperti che 
hanno pratica concreta di cantiere. Per quanto riguarda 
la fibra, che in Italia in genere costituisce il 20-25% degli 
steli, oggi non esistono nel nostro Paese impieghi della 
fibra che ricaviamo con la prima trasformazione degli steli 
e non esistono pannelli fabbricati in Italia con fibra italia-
na. Assocanapa S.r.l. ha da alcuni mesi iniziato a vendere 

Foto work in progress di un’abitazione in Toscana Foto work in progress di un’abitazione
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Foto montatura - Brevetto Henry Ford 

(Dal basso) Foto produzione 
Hemp Body Car e suo debutto a 
Dearborn (Michigan), 
città natale di Henry Ford.

Foto struttura – Brevetto Henry Ford

la fibra ottenuta dall’attività del suo impianto ad aziende 
estere che la impiegano nella fabbricazione di pannelli per 
l’isolamento in edilizia e per l’automotive e vende pan-
nelli isolanti contenenti la fibra italiana. Da oltre 3 anni, 
inoltre, sta lavorando per stimolare la produzione in Italia 
di pasta di cellulosa di canapa per la produzione di carte 
di pregio e per altri impieghi produttivi per i quali la sua 
fibra è già oggi idonea mentre insieme a CNR, Politecnico 
di Torino e un’azienda del settore tessile ha fatto ricerca 
e poi lavorato alla produzione di pannelli isolanti in fi-
bra di canapa innovativi rispetto a quanto oggi propone il 
mercato europeo [Fonte Assocanapa]. Il secondo risultato 
“industriale” sarà l’uscita nel giro di pochi mesi di un pan-
nello isolante autoportante del tutto ecologico. Il primo 
sarà la consapevolezza, la volontà di reinterpretare una 
risorsa che nel futuro come nel passato ha dato lavoro, 
opportunità di crescita economiche e sociali. 

Concludo l’excursus storico con l’automobile di cana-
pa la “Hemp Body Car o Ford Cannabis”. Correva l’anno 
1925 quando Henry Ford ebbe a dire al New York Times: 
“Il carburante del futuro sta per venire dal frutto, dalla 
strada o dalle mele, dalle erbacce, dalla segatura, insom-
ma, da quasi tutto. C’è combustibile in ogni materia vege-

tale che può essere fermentata e garantire alimentazione. 
C’è abbastanza alcool nel rendimento di un anno di un 
campo di patate utile per guidare le macchine necessarie 
per coltivare i campi per un centinaio di anni”. Erano gli 
anni della Chemiurgia,  branca dell’industria e della chi-
mica applicata che si occupa della preparazione dei pro-
dotti industriali esclusivamente da materie prime agricole 
e naturali, facendo uso solamente di risorse rinnovabili. Il 
termine fu coniato dal chimico William J. Hale nel 1934. 
Negli anni trenta, infatti, di fronte all’avanzare spasmodi-
co della rivoluzione industriale, molti studiosi/ricercatori 
si posero il problema dell’inquinamento susseguente e la 
soluzione poteva essere trasformare ed integrare la pro-
duzione agricola con quella industriale, dove la canapa 
assumeva un ruolo chiave. Il prototipo della “Hemp Body 
Car”, progettato da Henry Ford e ultimato nel 1937 grazie 
ad un pool di 12 ingegneri,  era interamente realizzato 
con un materiale plastico ottenuto dai semi di soia e di 
canapa e alimentata da etanolo di canapa (il carburante 
veniva raffinato dai semi della pianta), ed è passata alla 
storia come la prima vettura costruita interamente in pla-
stica di canapa (più leggera ma anche più resistente delle 
normali carrozzerie in metallo).
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IL QUADRO NORMATIVO
La normativa italiana sulla canapa ha finalmente avuto ri-
conoscimento con l’approvazione della Legge sulla Canapa 
del 2 dicembre 2016, n. 242 , pubblicata sulla GU n.304 
del 30-12-2016, che tra l’altro ha creato un “cuscinetto” di 
esenzioni di responsabilità per l’agricoltore nel caso in cui i 
risultati ad un controllo rivelino un tenore di THC superiore 
a 0,2% ma inferiore a 0,6%. A livello europeo sono ancora in 
via di definizione i limiti di THC ammissibili negli alimenti a 
base di canapa.
NORMATIVA VIGENTE: PRINCIPALI RIFERIMENTI
•	 L’ultima riforma della PAC 2014-2020 (Regolamento 

PAC 1307/2013) riconosce la coltivazione di canapa tra 
quelle ammesse a ricevere i pagamenti della PAC, purché si 
tratti di semi certificate di varietà con tenore di THC infe-
riore allo 0,2% . Il Regolamento concede agli Stati membri 
anche la possibilità di riconoscere un aiuto accoppiato alla 
coltivazione di canapa.

•	 Il Reg. Delegato n. 639/2014 che integra il Regolamento 
1307/2013 stabilisce che le varietà di canapa ammesse ai 
pagamenti sono quelle iscritte nel catalogo comune delle 
varietà delle specie di piante agricole.

•	 Circolare Mipaaf 8 maggio 2009, stabilisce i metodi per 
il controllo del THC che devono essere seguiti dalle autorità 
competenti e stabilisce che “il pagamento per superficie 
è subordinato all’utilizzazione di varietà di canapa aventi 
tenore in THC non superiore allo 0,2% “e che “gli operato-
ri interessati dovranno dare comunicazione sull’impianto 
della coltura di cannabis sativa alla più vicina stazione di 
polizia (Polizia di Stato, Corpo dei Carabinieri, Guardia di 
Finanza, ecc.)”.

•	 La circolare Ministero della salute 22 maggio 2009 
ha ammesso in Italia anche gli usi alimentari del seme di 
canapa dichiarando sulla base delle indicazioni dell’isti-
tuto Superiore della Sanità, che “la possibilità di rilevare 
tracce (di THC) nei prodotti di lavorazione (farine e oli) è 
esclusivamente dovuta a contaminazione di organi fiorali 

e all’adozione di inidonee pratiche di mondatura del seme”.
•	 Reg. n. 1112/2009 nell’Allegato I stabilisce il metodo co-

munitario per la determinazione quantitativa del Δ9- te-
traidrocannabinolo (THC) delle varietà di canapa (pagina 
48 )

•	 Il Decreto 9 novembre 2015 del Ministero della salute 
autorizza “la coltivazione delle piante di cannabis da uti-
lizzare per la produzione di medicinali di origine vegetale a 
base di cannabis , sostanze e preparazioni vegetali” (art.1), 
specificando che per piante di cannabis “si intendono le 
piante diverse da quelle di canapa coltivate esclusiva-
mente da sementi certificate per la produzione di fibre o 
per altri usi industriali, come consentito dalla normativa 
dell’Unione europea”. In tal modo introduce una distinzio-
ne inequivocabile tra piante per usi industriali e piante per 
usi da droga.

•	 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 T.U. - Stupefacenti inte-
grato dalla Legge 16 maggio 2014 n. 79  art. 26.  

•	 La legge 22 dicembre 1975 n. 685 art. 26 - Coltivazioni 
e produzioni vietate. 

•	 La legge n. 412  5/06/1974  di ratifica ed esecuzione 
della convenzione unica sugli stupefacenti, adottata a New 
York il 30.03.1961 e del protocollo di emendamento, adot-
tato a Ginevra il 25.03.1972. (GU n.236 del 10-9-1974).

•	 Il regolamento CE 1234/2007  prevede nella OCM ca-
napa (Organizzazione Comune di Mercato), oltre a fibre 
e canapulo, “Semi di canapa, anche frantumati, diversi da 
quelli destinati alla semina” (1207 99 91) – parte XXI Altri 
prodotti (regolamentati). 

•	 Trattato sul Funzionamento dell’Unione Euro-
pea (GUCE 26/10/2012) riconosce tra i prodotti oggetto 
della politica agricola comune (art.38-44) “la canapa greg-
gia, macerata, stigliata, pettinata o altrimenti preparata, 
ma non filata; stoppa e cascami (compresi gli sfilacciati)” - 
Allegato I del Trattato, articoli 38 e 44 trattato funziona-
mento UE.

Ma veniamo ai giorni nostri e alla nuova vita della filiera cana-
picola italiana e campana nello specifico. In Campania, a credere 
subito nell’uso a livello industriale della canapa sono anche Con-
findustria e ANCE Benevento, che recentemente si fanno porta-
voce di diverse iniziative, da ultimo la partecipazione al convegno 
del 27 maggio u.s. dal titolo “Canapa 2.0 - Ricerca, innovazione e 
sviluppo della filiera canapa in Campania” tenutosi a Benevento 
presso Palazzo Paolo V, in collaborazione con Campanapa, società 
made in Sannio che coltiva, lavora e commercializza canapa. In 
questo contesto è proprio il presidente di ANCE Benevento, Mario 
Ferraro, a proporre un protocollo di intesa con il  Dipartimento di 
Ingegneria dell’Università del Sannio, allo scopo di avviare studi e 
ricerche condivise sulla canapa autoctona, nuovi materiali e suoi 
usi in edilizia. Intesa che coinvolgerà attori istituzionali e imprese, 
e che vedrà ANCE Benevento con i suoi associati, in prima linea 
nazionale come promotori di sviluppo edile ecocompatibile e so-
stenibile, proprio grazie a questo “ritorno al futuro” della canapa. 
Ad maiora!  
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OSSERVATORIO ANCE

Di seguito riportiamo alcuni dei principali indicatori andamentali dei bandi in edilizia.

Risultano in recupero i bandi di gara per lavori pubblici nei primi 
tre mesi del 2017, dopo il ridimensionamento dello scorso anno.  
Il primo trimestre dell’anno in corso registra un aumen-
to del 33,9% del numero di pubblicazioni e dell’8% nell’im-
porto posto in gara rispetto allo stesso periodo del 2016.  
In particolare, i bandi di gara fino a 100 milioni di euro, l’incremento è pari 
al +27,9%. 
La dinamica positiva del primo trimestre 2017 segue il ridimensionamento 
dello scorso anno, periodo nel quale i bandi di gara per lavori pubblici si 
sono ridotti del 2,4% in numero e del 17,2% in valore rispetto al 2015.  
L’analisi per classi di importo del primo trimestre 2017 evidenzia un an-
damento positivo in tutti i tagli di lavori, ad eccezione delle opere di im-
porto superiore ai 100 milioni di euro che risultano in calo (- 64,5%).

ANDAMENTO BANDI DI GARA REGIONALI 2017



Aumento generalizzato del numero di gare pubblicate, Nord (+70,5%, 
da 1.320 gare dei primi tre mesi del 2016, a 2.251 di un anno dopo) e in 
parte anche al Centro (+38,2%): al Sud la crescita si attesta al +2,1%.  
In termini di importo posto in gara risultano in aumen-
to il Nord (+34,8%) e, in forma più contenuta il Sud del pae-
se (+7%), mentre al Centro la dinamica è negativa (-32,8%).  
Nel dettaglio delle singole regioni, si riscontrano dinami-
che in prevalenza positive rispetto al primo trimestre 2016.  
Fanno eccezione il Molise e la Sardegna – in flessione sia nel numero che 
nel valore posto in gara – e, con riferimento ai soli importi banditi, la 
Liguria, il Trentino, l’Abruzzo, la Campania, la Toscana e il Friuli.


